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Sciopero generale
non si può sbagliare

di Paolo Flores d’A rc a i s
dc

U
no sciopero generale non è la rivoluzio-
ne, ma neppure una scampagnata fuori
porta. È lo strumento di lotta più ener-
gico, largo, profondo, e anche più costo-

so (per i lavoratori che ne sono protagonisti),
con il quale cittadini sacrificati e tartassati fino
allo sfruttamento (o la parola è tabù?), impon-
gono obiettivi sociali e/o politici che sovverto-
no democraticamente i rapporti di forza con i
ceti del privilegio, e restituiscono una qualche
verosimiglianza alla parola equità.
Lo sciopero generale è perciò in qualche modo
una “extrema ratio”, una decisione
coraggiosa e pericolosa: indica
che la misura è colma, che da parte
dell’establishment e dei suoi go-
verni è stato superato il limite, e
che i sacrificati di sempre sono
pronti e costretti a correre l’alea dello s h ow d ow n .
Uno sciopero generale riuscito scuote in radice
l’arroganza dei potenti. Sconfitto, apre la strada
a più devastanti iniquità.
Con lo sciopero generale non si gioca e non si
scherza, perciò. Lo scorso anno Susanna Ca-
musso traccheggiò per mesi contro il sacrosan-
to sciopero generale invocato dalla Fiom per
battere in breccia il tentativo di Marchionne di
americanizzare le condizioni delle fabbriche
Fiat, mettendo in ceppi l’autonomia e le libertà
sindacali. La convocazione tardiva finì per de-
potenziarlo.
Ora, invece, contro la manovra, l’errore sembra
opposto: la precipitazione. Cattiva consigliera,
a cui evidentemente si deve la disastrosa man-
canza di obiettivi radicali all’altezza della tragica
situazione, e dei duri sacrifici che uno sciopero
costa all’operaio. Se infatti lo sciopero generale
non paralizzerà/mobiliterà il Paese, raccoglien-
do intorno alla Cgil anche la marea montante
dell’indignazione popolare e di una furia per-
fino interclassista contro la finanziaria-rapina,
se non costituirà la diana per un periodo di lotte
ininterrotte (petizioni, presidi, manifestazioni
…) con cui scolpire la parola fine della cinica e
ventennale avventura berlusconiana, rischia di
diventare un boomerang.
Lavoratori, disoccupati, precari, e sempre più
“ceti medi” hanno ormai poco più che gli occhi
per piangere. C’è ancora qualcuno capace di
raddrizzare la barra e non svilire lo sciopero ge-
nerale a preambolo di nuovi cinguettii Sindaca-
ti/Confindustria? Cgil, Fiom, e gli infiniti movi-
menti dell’Italia civile, hanno quattro giorni per
restituire allo sciopero generale la sua funzione
democratica. Altrimenti, lo dico con un groppo
alla gola, sarebbe forse meglio revocarlo: uno
sciopero generale innocuo è una sconfitta.

All’apertura delle scuole le famigliefaranno i conti con
l’ennesimo r i n c a ro dei libri. La legge lo vieta, ma la Gelmini lo sa?

B U F F O N ATA ILLEGALE
Quindici volte incostituzionale per la Commissione

del Senato, la pseudo manovra perde anche le piccole
furbate sulle pensioni. E ora riparte la farsa sull’Iva

Manovra Bunga

di Marco Travaglio

N
on sono cattivi. Sono peggio: sono buffoni.
Nel suo spettacolo di due anni fa, Corrado
Guzzanti nei panni di Tremonti, anzi
Tvemonti, spiega meglio di qualunque

editoriale il modo di governare l’economia del
nostro governo: “Abbiamo stanziato 30 miliardi per
gli ammortizzatori sociali, 30 miliardi per le
imprese, 30 miliardi per i pensionati”. Domanda
l’intervistatore: “Quindi 90 miliardi?”. E lui: “No,
30. Io vado dai sindacati e dico: vi do 30 miliardi,
ok? Segnate che ve li ho dati. Ora però me li porto
via un attimo e vado dalle imprese: vi do 30
miliardi, ok? Segnate che ve li ho dati. Ora però me
li riprendo un momento e vado dai pensionati: vi
do 30 miliardi, ok? Segnate che ve li ho dati. Ora
p e r ò . . .”. Obiezione dell’intervistatore: “Ma questo è
il gioco delle tre carte”. Tvemonti: “No, delle 30
carte... Comunque, se non le bastano 30 miliardi,
facciamo 40: tanto per me è uguale”. Non sapeva,
Corrado, che stava descrivendo nei minimi
particolari, con due anni d’anticipo, la manovra
una e trina del 2011. Il nuovo gioco dell’estate,
molto più avvincente dell’hoola hop, del freesbee
e del cubo di Rubik: fai anche tu la tua manovra. Da
quando l’Europa e i mercati ci hanno imposto di
prendere atto, con appena tre anni di ritardo, che
c’è la crisi e bisogna fare qualcosa, i buontemponi
che ci governano si son messi d’impegno e han
fatto una manovra da 47,9 miliardi, perlopiù a
scoppio ritardato, a Papi morto (entrerà in vigore
nel 2013, quando questo governo non ci sarà più):
ticket sanitari, tagli ai ministeri, alle detrazioni
fiscali e ai trasferimenti agli enti locali, rapina agli
statali. È luglio. Il tempo di leggerla e riprendersi
dalla ridarella e a ferragosto Merkel, Sarkozy e
Trichet diramano un diktat: i miliardi vi servono
subito, o li tirate fuori o la Bce smette di comprare i
vostri titoli di Stato e l’Italia, nel 150° dalla nascita,
diventa un’espressione geografica. I simpaticoni si
rimettono all’opera e partoriscono alcune idee
geniali: via 38 province e centinaia di piccoli
comuni (“52mila poltrone in meno”), eurotassa
sopra i 90mila euro, taglio dei Tfr, licenza di
licenziamenti, anticipo delle misure postdatate di
luglio. Totale: 55 miliardi. È un decreto, va subito in
vigore. Per firmarlo Napolitano interrompe
precipitosamente le ferie e ripiomba a Roma con le
pinne, il fucile e gli occhiali. Tutto è bene quel che
finisce bene. Se finisse. Ma, ripensandoci, i burloni
scoprono che non gli è venuta tanto bene
nemmeno quella, di manovra. Tre giorni fa si
riuniscono ad Arcore, nei locali del bungabunga,
intorno al palo della lap dance, e ne fanno un’a l t ra .
Tanto i mercati, spiritosi, capiranno. Via l’e u ro t a s s a
e i tagli ai comuni, congelato il taglio delle province
(spariranno tutte, ma solo con legge costituzionale,
cioè mai; già che ci siamo, si dimezzeranno pure i
parlamentari e ogni famiglia avrà diritto a una
batteria di pentole antiaderenti, massì, ci vogliamo
rovinare). L’idea, balenata per pochi istanti, di
adeguare l’età pensionabile all’i nve c ch i a m e n t o
della popolazione e agli standard europei
scompare subito, essendo incompatibile con l’età
media e la prostata dei riformatori. In compenso se
lo prendono in quel posto quei putribondi figuri
che hanno studiato e riscattato gli anni di
università e di naja: così imparano, la prossima
volta invece di andare all’università o a militare
vadano a puttane. Mancano all’appello dai 5 ai 15
miliardi, ma tanto noi italiani siamo furbi, mica ce
ne facciamo accorgere. L’indomani però,
riguardando meglio la manovra, i buffoni scoprono
che si può far di meglio. E la rifanno. Alle 11.30 di
ieri Sacconi e Calderoli annunciano che sparisce
pure il divieto di riscatto dell’università e della naja.
Il buco cresce di un altro miliardo e mezzo, ma che
sarà mai. Purtroppo si scordano di avvertire
Brunetta, che a mezzogiorno, lievemente
asincrono, conciona sulla riforma delle pensioni di
anzianità. Quando lo viene a sapere, tenta il
suicidio lanciandosi dal marciapiede.

I correttivi
alla previdenza
voluti da Sacconi
finiscono
nel cestino
Per la Ragioneria
le misure
non assicurano
i 45 miliardi pag. 4 - 5z

GIOVANE E POVERO? PAGA
Un prestito di 10mila euro diventa

un mutuo: devi restituirne 14mila in 6 anni
Niente credito
per i lavoratori
a tempo
determinato
senza garanzia
dei genitori

di Stefano Feltri

N iente paura, l’inter vento
sulle pensioni non c’è più.

È durato il tempo di spingere
perfino la Cisl di Raffaele Bo-
nanni a parlare di sciopero ge-
nerale che subito il governo
l’ha fatto sparire. pag. 4 z
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Altro che processo
I ribelli: “Uccidere
Gheddafi è un diritto”

Citati pag. 12z

C AT T I V E R I E
Amalfi, persiana si stacca e
uccide turista. Un altro che
non arriva a fine mese per
colpa delle imposte

( w w w. s p i n o z a . i t )

Udi Luigi Zanda

CARO BOCCA,
NON SIAMO
TUTTI LADRI

C aro Direttore, ho molto ri-
spetto per Giorgio Bocca,

per la sua storia personale, per
la sua integrità morale e le sue
straordinarie qualità profes-
sionali. Quando leggo Bocca
tiro sempre un sospiro di sol-
lievo. E tuttavia... pag. 18 z

Jaguar, Maserati e Bmw
per la Direzione Carceri

di Carlo Tecce

T utto il mutuo davanti. Ta-
tuaggio di una generazione

complessa e precaria, a tempo
determinato, a patti obbligati.
Che veste abiti stracciati, che
compra roba usata. “Prego, si
accomodi”. Sospiro. pag. 2 z

AUTO BLU PER UN MILIONE

D’Onghia pag. 3 z
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Ristorante di palazzo

Madama, aumentano

i prezzi per i senatori

I l Senatore Benedetto Adragna,
Questore del Senato, comunica che in
relazione alla riunione del Collegio di

questa mattina, adempiendo all’impegno preso
con l’approvazione dell’ordine del giorno G100
presentato da tutti i capigruppo in sede di esame
del bilancio interno, hanno determinato un nuovo
livello dei prezzi per i senatori presso il

ristorante. Questi sono stati rapportati ai livelli di
mercato, con incrementi in misura differenziata
rispetto alla fascia di qualità dei piatti consumati,
in tal senso in base a proiezioni effettuate,
prendendo a riferimento i dati del trimestre
maggio-luglio 2011, la spesa complessiva a carico
dell’Amministrazione sarà ridotta di circa il 70%.
Nulla è stato deciso riguardo ai prezzi della mensa

del personale, in quanto tale argomento sarà più
correttamente affrontato con i sindacati in una
riunione della rappresentanza del Consiglio di
Presidenza per i problemi del personale,
trattandosi di questione che riguarda appunto
tutti coloro che lavorano in Senato, dai dipendenti
dell’Amministrazione a quelli dei Gruppi, al
personale a contratto e alle Forze di polizia.

curazione rischi”. Così inizia
il calcolo di 48 mesi, 4 anni:
rate mensile di 264 euro e 58
centesimi. Scendiamo giù,
in fondo. Devo scovare il
metafisico Taeg, il tasso fisso
di interesse annuo. Pronti:
11,18 per cento. Rielabora-
zione rapida, e dunque:
prendiamo 10mila, restituia-
mo 12mila e 699 euro. Quasi
2mila e 700 euro, quasi il 27
per cento.

A INTESA Sanpaolo la se-
lezione è aggressiva. Il girone
d’ingresso è un ufficio rico-
perto di vetri, il lavacro di
speranze e desideri. Nervo-
sismo per l’attesa. La presun-
zione di leggerezza: “Sai, le
valigie sono ancora piene.
Sono rientrata dal mare tre
giorni fa, però devo tornare a
chiudere la casa. Ho lasciato
un po’ di fogli in giro e le
finestre spalancate. Magari
ne approfitto per un bagno
s u p p l e m e n t a re ”, dice al tele-
fono con l’amica. Smette, ri-
prende. E i modi, perentori:
“È nostro cliente? È un dipen-
dente pubblico o privato, in-
deter minato?”. Nulla. La fa-
miglia, già. Papà e mamma
guadagnano bene: “Po s s o n o
intestarsi il prestito?”. Chis-
sà. Il mio profilo è debole,

merita 72 rate, 6 anni. Il tasso
è calcolato su 10mila e 502
euro, benedetta polizza di
“Eurizon vita”. L’indice Taeg
annuale è del 9,85 per cento,
ricevo 9mila e 985 euro e do-
vrò restituirne 14mila. Più di
4mila euro, più del 40 per
cento. Non posso accorciare
la rincorsa al debito, non pos-
so alzare la posta mensile. Io
non posso. Saluti veloci, sen-
za arrivederci. Perché il ritor-
no è fuori pronostico. Nem-

meno un rimpianto, i finan-
ziatori veri sono più grossi
per anagrafe e portafogli.

INTERNET è un sollievo,
ovunque c’è un sito per si-
mulare un prestito, paragoni
che vuoi credere affidabili.
La Deutsche Bank fissa il
Taeg al 10,51 per cento, il sal-
do di 10mila euro è di 12mila
692 euro in 4 anni, 221 euro
in meno di Consel (Banca Sel-
la), 306 euro in meno di Fin-

“S o f fe re n z e ” in aumento dal 2006: un debito è per sempre
NELLA CRISI SONO CRESCIUTI IL CREDITO AL CONSUMO E I MUTUI A RISCHIO. L’ADUSBEF: “NEL 2010 PIGNORATE 7MILA CASE IN PIÙ”

di Ferruccio Sansa

“Q uesto anello era di mia non-
na”. Lucia ha salito e sceso

dieci volte le scale del banco dei
pegni di via Orefici a Genova. Al-
la fine si è guardata intorno per
assicurarsi che nessuno la ve-
desse ed è entrata: “Non avrei
mai detto che sarei finita qui”,
sussurra. Già, lei impiegata di
una grande industria, con una
famiglia solida alle spalle. “Ma
poi sono rimasta a spasso e sia-
mo diventati… pover i”. Il “gor -
go ”, come lo chiama lei, è inizia-
to “quando abbiamo fatto la
sciocchezza di chiedere un fi-
nanziamento. Adesso eccomi a
raschiare il fondo del barile per
pagare la rata arretrata. Sennò
mi portano via la casa”.
Le storie degli italiani indebitati
spesso finiscono in questi luo-

domestic. Internet è veloce,
colpisce in poche mosse: fo-
tocopia documento di iden-
tità valido e codice fiscale,
permesso di soggiorno se
stranieri, eventuale docu-
mentazione di reddito. Nota-
te bene: eventuale. Però i sol-
di sono tracciati, nel senso
che annunci il tuo acquisto:
auto di seconda mano o nuo-
va di concessionaria, matri-
monio o cerimonie, beni
strumentali, articoli di elet-

ghi anonimi, dove si guarda per
terra, non ci si fanno domande,
come nell’aula del Tribunale Ci-
vile di Milano. A ogni udienza
vengono discusse decine di cau-
se tra le banche e chi non riesce
a pagare il mutuo.

SOFFERENZE, si chiamano
così tecnicamente, per indicare i
prestiti non pagati alla scadenza.
Strana parola, viene da pensare
guardando il volto di Lucia. Sì,
davvero sofferenze. Se ne parla
poco, ma ormai toccano migliaia
di famiglie, basta guardare una
delle tante televisioni private: le
pubblicità di chi acquista oro si
moltiplicano. A vendere sono
persone in difficoltà, messe in gi-
nocchio magari da finanziamen-
ti (talvolta con tassi molto, trop-
po alti). Impressioni confermate
dai dati di Bankitalia, dell’Unio -

ne Europea, delle associazioni
dei consumatori come Adusbef
e Codacons. Le sofferenze delle
famiglie italiane che hanno fatto
ricorso a finanziamenti sono
passate dal 17% del 2006 al 25%
del 2010 con un aumento del
46,9% (+12,2% nei confronti del-
le banche e addirittura +88,8%
per chi si è indebitato con socie-
tà finanziarie).
Si chiedono finanziamenti per le
case, per l’acquisto di auto ed
elettrodomestici Nel marzo
2011 l’ammontare del credito al
consumo era di 110 miliardi
(57,4 nei confronti delle banche
e 53,5 verso le finanziarie).
Ma la boccata di ossigeno del
prestito poi rischia di soffocarti.
Pesano, come ricorda Mauro No-
velli, segretario Adusbef, inte-
ressi superiori alla media euro-
pea: “Secondo la Banca Centrale

di Carlo Tecce

T
utto il mutuo davanti.
Tatuaggio di una gene-
razione complessa e
precaria, a tempo de-

terminato, a patti obbligati.
Che veste abiti stracciati,
che compra roba usata. “P re-
go, si accomodi”. Sospiro. E
ti guarda con il metro del po-
tere, per misurare la tua de-
bolezza e il tuo bisogno. Ci-
fra tonda. Una piccola spesa
che vale un investimento,
un prestito spalmato sul va-
gone di mesi fra mare e mon-
tagne, vacanze a metà e la-
voro intero. “Mi siedo, gra-
zie. Vorrei un prestito di
10mila euro”. Il primo esa-
me è l’identità: chi sei, cosa
vuoi, dove andrai. Domande
esistenziali e ruvide, inutile
rispondere sul trespolo di
un’agenzia anonima di una
banca conosciuta. Il signifi-
cato è diverso: possiamo fi-
darci di te soltanto se pre-
sente in archivio. “Sei cor-
re n t i s t a ? ”. No. E caschi giù,
imbecille: devi aprire un
conto, dirottare il tuo stipen-
dio, farti monitorare i movi-
menti per sei mesi. E per fare
in fretta? “Possiamo chiede-
re al direttore uno strappo,
anticipare la nostra offerta e
valutare la tua posizione.
Non possiamo garantirti i
soldi, devi sperare che la so-
cietà esterna accetti la tua
pratica. Poi potremo prose-
g u i re ”.
Il preventivo è lungo quattro
pagine, dense di cifre, nu-
meri, asterischi, e anche tra-
bocchetti. Unicredit stampa
su carta grigia, forse appena
riciclata, impatto zero per
l’ambiente. L’importo totale
del credito è di 10mila e 432
euro. Un momento: avevo
chiesto 10mila? “C’è l’a s s i-

Tutto il mutuo davanti
Il prestito impossibile per i giovani

PER 10MILA EURO DEVI RESTITUIRNE 14MILA IN 6 ANNI

tronica o arredamento. Ela-
stys di Credit Lift pareggia i
costi dei concorrenti: a te
10mila euro, a loro 12mila e
991, sempre in 4 anni. Non
trovi spiegazioni complete
per il diritto di recesso, i li-
miti, i bolli, i trucchi. Incassi,
e non scappi. Non discuti i
particolari, non ascolti tele-
fonate private. Fai un passo
per entrare nel gruppo. Nella
generazione di tutto un mu-
tuo davanti.

Come è difficile chiedere un prestito per i giovani lavoratori. Illustrazione di Marilena Nardi

Per le banche
devi aprire
un conto, più
facile con
le finanziarie che
fanno preventivi
su Internet

Europea 1,24% in più per i cre-
diti al consumo e 0,69% per i mu-
tui”.
Insomma, la crisi si incontra nel-
la vita quotidiana si riflette nei bi-
lanci delle imprese e delle fami-
glie: “Le sofferenze pesano su
tutti i settori”, racconta Roberto
Grassa, amministratore delegato
di CreditAgri Italia, finanziaria
mutualistica che opera nell’agr i-
coltura. Aggiunge: “Nel com-
mercio le sofferenze sono passa-
te dal 5% del 2008 al 7% di oggi.
Nel settore delle costruzioni sia-
mo al 7% (dal 5,5%), mentre l’in -
dustria è arrivata al 6% (tre anni
fa, prima della crisi, non supera-
va il 4%)”. Grassa spiega: “Salgo -
no le sofferenze, ma spesso ca-
lano i finanziamenti”. Perché?
“Spesso anche le banche hanno
difficoltà a trovare liquidità. Con
un duplice effetto, da una parte

comprano denaro dagli istituti
esteri facendo aumentare gli in-
teressi. Dall’altra tendono a fi-
nanziare soltanto chi – imprese o
famiglie – offre garanzie immo-
biliari o economiche consisten-
ti”. Insomma, chi ha poco dena-
ro stenta a trovare chi gli offre
prestiti, mutui o finanziamenti.

E LA FAMIGLIE che hanno bi-
sogno di denaro si aggrappano
dove possono. Magari accettan-
do tassi impossibili. Novelli, se-
gretario Adusbef, ricorda: “Ser -
vono maggiore chiarezza nei
contratti, indicazioni compren-
sibili dei contratti accessori al
prestito (le polizze vita), divieto
di inserire clausole che impon-
gano al consumatore di riservare
parte del finanziamento alla co-
stituzione di un pegno”.
Intanto i morosi sono ogni gior-

no di più. Secondo i dati Adu-
sbef-Federconsumatori, “le sof-
ferenze nei mutui sono aumen-
tate nel 2010 del +31,8%: su 3 mi-
lioni e 600 mila mutui superano
quota 350mila. I pignoramenti
sono passati dai 21mila del 2009
ai 28mila dell’anno scorso”

Piccoli
i m p re n d i t o r i
con l’acqua
alla gola:
c o m m e rc i a n t i
e costruttori
guidano la fila

IL PAESE DEI BALOCCHI

Giovedì 1 settembre 2011

FUORISERIE PENITENZIARIA
Jaguar e Maserati tra le auto blu della Direzione Carceri

Per otto funzionari vetture che valgono un milione di euro

S istema di rilevamento impatto pedoni,
vetri ad attenuazione luce solare,
illuminazione interni blu fosforo soffusa,

sensori di parcheggio con indicazione visiva sul
touch screen: chi possiede una Jaguar XJ non
rinuncia a niente. I modelli variano dagli 85 mila ai
145 mila euro. Cifre che, nel caso della vettura in
uso al Dipartimento dell’amministrazione

penitenziaria, pagano i cittadini italiani. E per
fortuna non si tratta di un’auto blindata, altrimenti i
costi sarebbero stati maggiori. Gli addetti
all’autoparco giurano che si tratta di un mezzo con
non più di due anni. Ad utilizzarlo è il Direttore
generale esecuzione penale esterna, Luigia Mariotti
Culla, che in passato è stata anche Direttore
dell’Istituto Superiore di Studi Penitenziari.

PROMESSE DA BRUNETTA

“DIMEZZATO IL PARCO MACCHINE”: NELLA MANOVRA NON CE N’È TRACCIA
di Eduardo Di Blasi

“A bbiamo ridotti gli stipendi
dei parlamentari, abbiamo

ridotto il numero delle auto blu
e anche la loro cilindrata. Se uno
vuole andare forte si compri la
Ferrari, ma con i suoi soldi. Io ho
l’Audi, ma l’ho comprata con i
miei soldi e non mi hanno fatto
lo sconto anche se mio figlio è
un pilota ufficiale dell’Au d i ”.
Questa serie di dichiarazioni ri-
salgono a dieci giorni fa e sono
di Umberto Bossi. Il ministro
forse non sa che, mentre annun-
cia il raggiungimento di questi
obiettivi, è ancora in corso la ga-
ra bandita dalla Consip il 22 feb-
braio 2010 per cui la pubblica
amministrazione acquisterà nel
biennio a venire sessanta “ber -
line grandi” di cilindrata com-
presa tra 2200 e 3000. Sessanta,

un numero forse eccessivo se si
pensa che la manovra finanzia-
ria di luglio aveva ristretto l’uso
di auto (nuove) di cilindrata su-
periore ai 1600 cc “al Capo del-
lo Stato, ai Presidenti del Senato
e della Camera, del Presidente
del Consiglio dei Ministri e del
Presidente della Corte costitu-
zionale”. Insomma, si dovesse
dar retta al decreto di luglio, sa-
rebbero bastate una decina di
vetture. Invece compriamo 60
“ultimi modelli” (nel bando di
gara è chiarito che se escono dei
nuovi modelli della vettura che
si era deciso di fornire, va sosti-
tuita). Saranno in uso “fino alla
loro dismissione o rottamazio-
ne” per poi - nelle intenzioni -
“non essere” sostituite.
È il l’ultimo paradosso di una vi-
cenda fatta di molti annunci e
pochi numeri. Il 3 agosto, ad

esempio, lo stesso presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi
parlò alla Camera di “una forte
riduzione delle auto blu”. Quel-
lo stesso giorno, l’anfiere dei ta-
gli annunciati dal governo, il mi-
nistro della Pubblica Ammini-
strazione Renato Brunetta, tuo-
nò: “È pronto il Decreto del pre-
sidente del Consiglio che di-
mezzerà le auto blu”. Sarà anche
pronto ma nessuno l’ha presen-
tato, nemmeno nella manovra
correttiva di agosto.

COSÌ, PER ADESSO, le auto
restano quelle che lo stesso Bru-
netta ha conteggiato: 86.000, di
cui 5.000 circa di “rappresentan -
za” e con autista dedicato (lui le
chiama “bl u - bl u ”), 10 mila sem-
pre con autista (almeno due per
vettura), destinate ai più alti di-
rigenti dell’a m m i n i s t ra z i o n e

pubblica (lui le definisce solo
“bl u ”). Le altre 71mila, senza au-
tista dedicato, secondo questo
calcolo, sarebbero a disposizio-
ne degli uffici. Quali siano quelle
da tagliare ancora non si sa.
Citiamo un dato ufficiale: nel
maggio 2010, delle 33.388 auto-

vetture registrate successiva-
mente al 2001 al Pra dalle pub-
bliche amministrazioni, il 22%
(circa 7300) era di cilindrata su-
periore a 1600. Può essere un da-
to utile per vedere se almeno in
futuro qualcuno terrà conto del
decreto di luglio.

VIZIETTI 

PECULATO VIOLENTO
M atrimoni, viaggi di piacere e shopping,

non soltanto lavoro. La Procura di
Foggia ha denunciato, con l’ipotesi di reato di
peculato d’uso continuato, Antonio Di Biase,
62 anni, di Trinitapoli (Bt), amministratore
unico della Sanità Service srl, società in house
alla Asl di Foggia. Un’azienda, per intenderci,
cui è affidato il servizio del soccorso delle
persone. Dalle indagini svolte dalla Digos
(pedinamenti, acquisizione tabulati del
Telepass, ecc.) è emerso che per circa un
anno, Di Biase avrebbe utilizzato la Bmw
modello X3 anche per impieghi strettamente
personali, ritenuti dagli inquirenti estranei a
finalità di servizio, come appunto cerimonie
di matrimonio, acquisti, viaggi, anche fuori
dalla provincia di Foggia (Milano e Fermo), in
occasione dei quali l’amministratore ha
portato con sè alcuni familiari. La vettura è
stata sequestrata su disposizione del gip del
Tribunale di Foggia, Antonio Diella. Non è la
prima volta che Di Biase finisce sui giornali.
Nel marzo di quest’anno aveva infatti
aggredito un cronista del quotidiano locale
“L’Attacco”, Michele Iula, colpevole di aver
redatto un articolo non “g ra d i t o ” sulla Sanità
Ser vice .

86mila
LE AUTO IN USO

ALLE AMMINISTRAZIONI

15mila
SONO QUELLE BLU
E QUELLE “BLU-BLU”

Portelloni divelti
e sedili in pelle
La polizia penitenziaria, come
tutte le forze dell’ordine, è rimasta
senza soldi. I furgoncini per il
trasporto dei detenuti, con
migliaia di chilometri e i pedali
consumati, hanno i portelloni
posteriori che rischiano di aprirsi
durante il viaggio. Ma l’a u t o p a rc o
del Dipartimento vanta vetture di
lusso: Jaguar, Maserati, Audi,
Mercedes e Bmw. Tutte
nu ov i s s i m e.

Il decreto
di luglio taglia
la cilindrata
Ma adesso
arrivano altre
60 berline
di superlusso

di Silvia d’Onghia

L’
auto più “s fi g a t a ” è una
Bmw 530: tremila di ci-
lindrata, sei cilindri in li-
nea, valore commercia-

le circa 53mila euro. Quella
meno potente, si fa per dire,
una semplice Audi A6: 2.7 di
cilindrata, sei valvole turbo,
prezzo 71mila euro. E poi c’è
il top, le vetture che quasi
ogni uomo sogna nella vita: la
Jaguar XJ e la Maserati quat-
troporte, 100mila euro la pri-
ma, 125mila (almeno) la se-
conda. Non sono i parteci-
panti a un gara, né le vetture
di lusso di un autosalone: so-
no le autoblu e i mezzi di scorta
parcheggiati presso il Dipar-
timento dell’a m m i n i s t ra z i o n e
penitenziaria (Dap), guidato
dal magistrato anti-terrori-
smo, Franco Ionta.
Diciassette auto, alcune delle
quali blindate, che valgono ol-
tre un milione di euro, a di-
sposizione di otto alti dirigen-
ti. Qualcuna, come la Masera-
ti che utilizza Ionta, è in co-
modato d’uso dalla presiden-
za del Consiglio; molte altre
sono direttamente proprietà
del Dap. In ogni caso, pagano
i cittadini. Sono poi vetture
che certo non consumano co-
me le utilitarie: si va dagli 8

litri per 100 chilometri della
Bmw ai 22 litri per 100 chi-
lometri della Maserati. E, a dif-
ferenza di quanto accade per i
normali mezzi di cui dispon-
gono le forze di polizia, peni-
tenziaria compresa, i soldi per
la benzina in questi casi non
mancano mai.
Franco Ionta, che è anche
commissario straordinario
per il Piano carceri voluto dal-
l’ex ministro Alfano, per la sua
storia precedente ha natural-
mente diritto alla scorta. Ha a
disposizione sette auto: oltre
alla Maserati blindata, una
Bmw 550, tre Bmw 530 e due
Land Rover Discovery cinque-
mila. Mezzi che naturalmente
non escono tutti insieme, ma
che rimangono parcheggiati e
pronti all’uso. Il vice capo vi-
cario, Emilio Di Somma,
può contare su un’Audi A6
(4.2 di cilindrata) e su una
Bmw 530. Di Somma nel giu-
gno 2010 ha ricevuto una let-
tera minatoria con due proiet-
tili e da quel momento gli è
stata riconosciuta la scorta.
L’altro vice capo si deve “ac-
c o n t e n t a re ” di una sola mac-
china, un’Audi A6. Dal giugno
scorso, il magistrato Santi
Consolo, che ricopriva quel-
l’incarico, è diventato procu-
ratore generale di Catanzaro.

Lui è andato via, l’auto è ri-
masta a disposizione di chi
prenderà il suo posto. Il diret-
tore dell’Ufficio ispettivo, il
magistrato Francesco Casci-
ni (fratello del segretario del-
l’Associazione nazionale ma-
gistrati, Giuseppe), viaggia su
una Volkswagen Phaeton cin-
quemila, del valore di almeno
75mila euro. Stesso mezzo
per il direttore generale del
personale, Riccardo Turrini.
Fortunata è la dottoressa Lui-
gia Mariotti Culla, direttore
generale Esecuzione penale
esterna, che può utilizzare la
Jaguar XJ. L’altro magistrato,
Sebastiano Ardita, diretto-
re generale Detenuti, si muo-
ve con una Bmw di scorta, ma
dispone di un’altra Bmw e di

un’Audi A6. Federico Falzo-
ne, infine, direttore dell’Uf fi-
cio studi, viaggia su una Mer-
cedes di cilindrata 4.3.
Nessuno di loro, a quanto ri-
sulta al Fatto Quotidiano, rinun-
cia all’auto blu, nonostante la
crisi e i sacrifici che vengono
imposti alla categoria. Eppure
gli esempi positivi non man-
cherebbero: l’ex direttore ge-
nerale del personale, Massi-
mo De Pascalis, per un perio-
do rinunciò a viaggiare como-
do per recarsi in ufficio con la
sua vettura privata. È vero an-
che che c’è stato di molto peg-
gio: c’è chi giura di aver visto
un ex direttore del Dap farsi
appoggiare l’accappatoio sul-
le spalle da un uomo della
scorta al termine di una par-
tita di tennis. A disposizione
di questi alti funzionari, ad
aprile scorso ci sono state 66
persone, tra uomini di scorta
e autisti. Naturalmente tutti
appartenenti al corpo di po-
lizia penitenziaria e tutti con
un monte ore di straordinari
da far impallidire qualsiasi po-
liziotto comune.

“N O N O S TA N T E i procla-
mi dei ministri Brunetta e Tre-
monti, al Dipartimento fanno
sfoggio dell’auto blu anche co-
loro che non ne hanno diritto
– commenta il segretario na-
zionale del sindacato Sappe,
Donato Capece – s o t t ra e n d o
carburante e uomini agli isti-
tuti. Non vogliamo mettere in
discussione il diritto alla scor-
ta, ma denunciare gli spre-
ch i ”.
Tutto questo stride ancora di
più se si fa il paragone con i
mezzi che i poliziotti peniten-
ziari hanno a disposizione per
fare il loro lavoro. Sul sito del
Sappe, un “coordinatore avvi-
lito” racconta di un Ducato fer-
mo “perché mancano 128 eu-
ro per far riparare le ‘f re c c e ’”.
O un “assistente capo che si
ver gogna” denuncia il fatto
che “a Bologna è ferma un’au-
to perché non ci sono 30 euro
per uno specchietto”. “Dalle
parti mie non c’è nemmeno la
carta per scrivere i rapporti, i
servizi... Qualcuno ha fatto la
colletta per comprare un pac-
co di carta”, scrive “il cinico”.
Cifre che, pure messe insieme,
basterebbero a malapena a
riempire il serbatoio della Ja-
guar. Consumazioni escluse,
s’intende.

La più
economica
costa
ai cittadini
50 mila euro,
la più cara
almeno 120 mila

Illuminazione al fosforo

e sensori visivi: il lusso

a disposizione dei direttori
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